
 



 
 

 



   



   



| IL SELFEUCO | 
DRAMA PER MUSICA 

Da rapprefentarfi nel Teatro 
di S. Cecilia di quefia Fe- 

hcc,e Fidelifsima cit- //(’// 
tà di Palermo l’an- 4_,/Z . 

no 1708. i 

CONSECRATO 
A Hlufirifs. ed Eccellentifr. Signore. 

| DON CARLO 
FILIPPO ANTONIO 
SPINOLA COLONNA, 

‘ Marchefe de los Balvafeès, Du< 
ca di Sefto, &c. chere, e 

Capitan Generale in 
quefto Regno di - 

Slc1ha. ' “T 
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ESZ 
IN PALERMO, M.DCCE VIII 

_} Nella Stamperia di Francefco Cichè; 
Î Imp. Sidoti V. G. Imp.Ugo P.   LSO L 

Si vend onodal medemo vicino la 
._7 _ Chiefa de’ Patri del Molo. v    
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*—ÎV' i l PE 

ECCELL: SÎG; 1# 

E. viene il noftro Seleuco 
à ripofarfi ; effendo ficuro,che 
non potrà incontrare de' ‘T'olo- 
mei dell’Egitto i rigori, fe ver- 
rà non da la fpadà d’un Antio- 
co,ma dal gloriofo nume di V. 
E.del quale'porta in fronte la 
divifa , e patrocinato, e dife- 
fo. Ricevendo , benignamente 
quefte humili dimoftrationische 
la noftra devotione li tributa , 
non ritrovandofi cofa propor= 
tionata al gran merito di V.E. 
quandoella non la confiderico- 
me atto di quella Veneratione , 
con cui profondamente incli- 
nandoci , ci dichiariamo fino al 

fepolcro di V.E. ? 
Ecc. Sig. 

ì Otto l’ombra de Lauri diV. 

—
 

—
 

Unilif;.Dev.ep Oblig.Servi 
; D. Pietro Antenio Fidi , 
a_ | e Andrea Polidori. 
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r S Eleuco Rè della Siria uccife Berenice 
fua Madrigna , ed infieme il piccolo 

Germano , ch’era ancor trà le fafcie. To- 
Tomeo per vendicarBerenice di'cui fù egli 
Fratello, armò tutto l’Egitto contro Se- 
lenco. Antioco fuo Germano minore lo 
foccorte ; onde difperando Tolomeo dì 

ter vincere le due congiunte Corone 
affentì finalmente alla pace. 

EA MO LA 
Si finge: che Seleuco nell’anguftie del- 

la guerra ritirato inuna Città della Sirîa 
wicina al Mare,dimandaffe fooccorfo al Rè 
di Cirene;e per ittabilire una ferma Ale- 
anza contro di Tolomeogli chiedeffe per 
ifpofa fa figlia Tamiri da lui conofciuta 
foto per fama di fingolar bellezza. Che 
Tamiri invaghita d’Antieco Principedi 

cedonia sdegnando quefti Sponfali 
conftringeffe Atalo fuo favorito è prefen- 
tar allo $pofo in fua vece Elvira di Iui fi- 
gliuolaie Damigelle cofidente di Tamiri. 

Che Antioco bramando di riveder Ta- 
aniri creduta già Spofasentraffenella Cit- 
tà affediata da Tolomeo,dove per un duel. 
lofeguito frà lui , e la fteffà Tamiri finta 
Otcano Gucrriero famofo in quei tempi: 
della Grecia concludelfe la pace con To- 
lomeo , e Seleuco. 

PROTESTA DELL’ALITORE. 
E parole Fato,Nuimi, Adorare,Tdoto,&c. 
Smosfoghi di penna poetica, non coine 

cufiveraci di chi nacque,Dive,2vu0! morive 

__ PRO- .   jbuo Cattolico. 
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Sélebco Rè della Siria » 

A,Il Signor Antonio Lauri. 

“Tolomeo Rè d’Egitto» 

lu Sig. Gio. Carlo Bernardi. 

‘Famiri figlia del Rè di Cirene» 

La Sig. Maria Maddalena Manfrè. 

+A Elvira fua Dama confidente» 

La Sig. Vittoria del Guiudicee 

Atalo Fratello d’Elvira » 

1I Sig. Andrea Polidori.: 

‘Antioco Prencipe di Macedonia, amante 

- di Tamiri » 

La Sig. Elena Garofalina. 

Agide Prencipe di Cirene » 

LaSig. Terefa Bifaghi. 

Vefpina» La Sige Domenica Billi» 

‘Zelto Servo confideute di Seleuco » 

li Sig. Pietro Mozzi. i 

i i_ — 
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APPARENZE DISCENE. 

Atto primo» . 

Spiaggia di mares€ doppo combattimen=- 

to di due Armate navali. 

,ÀAllze&ra cò veduta di Città in lontandza. 

“Bofco con Elefante- M 

d Atto fecondo. : 

Bofco, Città affediata , Notte con Lunay 

e Padiglione Reale. 
$iE 

‘Cortile con porta del ferraglio. : 

Scena di Padiglioni. 
= Atto terzo. 

. Giardino nel ferraglio. 

| Galleria nel ferra glio. 
‘-, Luogo Magnifico» 
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PROLO GO'"‘ 
Eternità , Tempo ,Giove , Fato s 

Fortuna , Apollo. 

Eter, Mbhre mute., antichi orrori 
Cieche tombe di fplendori, 
Ove in nulla il tutto tà : 
Tempoè già, 
Ch’io vi bramo rifchiarar. 

Fra caligini affonnato 
Pigro,e leto ò Vecchio alato, 
Non ti aggravi il fonno più:; 
Sveglia sù. 
L’alto ardir, torna à volar. 

TL'ép. Dal più grato fopore,ove fommerfa 
Tra fantafmi di luce ,e di allegrezza 
Gioje PA lma godea , 
Ed’ 1gnctfl dolcezza 
Più ferfi èà chiufo ciglio il cor bevea ; 
Perche à l’ombre mi chiam 
Ofcvra Eternità , da me che brami % 
Lafcia che in grebo è traquilla quiete 

Placido lete i 

’ Sugga quefl’alma,che calma nò hà 
Più vago fogno di quel che mi bea 
Che mi recrea » 

” L’occhio del TL.PO goder né faprà. 
Eter. Ma quai fereno oggetto 

A la torbida mente 
Può mai recar prefente' 
Vaga idea di (plend0n, e di diletto? , 
Mente avyezza è le ftragi è le ruine 

| 
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“Femp. Parea veder»che dal confufo feno 

De l’indigefto Chaos la man Tonante 

Nuovo mòdo chiamaffe,e nuova lucee 

Sudava il forte Atlante 

.Per l’incarco più grave »e la regges 

EntrOcean di fangue 

Che fotto POrbe in tetro orror correa. 

Exra al Mondo novello 

Chiaro Monarca »e generofo , e bello 

. Motor è Intelligenza. A lui fovrano 

Stabilfiedeva il Sole : e tanto attorno 

£ l’uno, e l’altro adorno 

Draltofplendor » di maeftà , cheà mè 

Era ofcuro fe foffe 

| Ombrail Rege del Solesò i) So! del Rù. 

Ete. Vedetti,e non fognatti. 11 fogno ifteflò 

E il penfiero di Giove : à te to {vela 

‘ La Verità che ti vegliava appreffo. 

Già fento à me vicini 

De l’orbe nuovo,e nuovo Sole i rai. 

Lacaligine cede , or li vedrai. 

Eter.: Ombre omai vi dileguate 

“T'emp. Nubi eterne vi fugate 

à. Nè fiattenda ; 

11 flagello di nuovo fplendore. 

Col girare di fecoli d’or. 
Cedono le nuvole. 

Gi.Nel torbidofcompiglio,in cui riveggo 

Per maligno lavoro 
‘ a   L D’Atti perverfi é di nemico I\î=ge 

+ Che può fognar? Dì che fognafti al finì:. 

Eter. L’arfa ruggine degl’anni. : 

Temp. 11 ruotar di ciechi aftannie 

àa. Già emenda 
P  



   
Fortuna iftabile 

‘Fato sdegnato 
La man pofate ; 
Fermate il vol. 

Voglio un mondodi fplendorì * 
: Senza notte, e fenza orrori, 

|° Senza Stelle di vicenda , - 
Ove {plenda 

| Immoto il Sol, 
Fat. Così Padre de’ Numi Ù 

Con diluvio di lumi Cgno 
Cancelli i miei decteti?In quetti io fe- 
Guerre,e {c6pigli,e tenebre, e vedette, " 
ò fvegliate le furie. Ecco di fangue 
Qual mare ondeggia » in effo 
Di tutt’ i Regni io fpegnerò la fete. 
Se ciò che và fegnato ; 
Non feguirà , già più non fono il Fito. ‘ 

d ogm’Aftro con un mio fiato 
To infegnai lo {cintillar , 
Eà te fteffo Tonante irato 
Segno i luoghi per fulminar. 

Giov. Le tue Cifre funefte 
Entro un Mondo di lumi 

] Voglioafforbite + A1 gloriofo moto 
De la più nobil Alma 

. T tuoi decreti il mio poter confegno. 
Quefto è FILIPPO il coronato,i] degno 
Percui Mondo miglior fpiti è la luce 

»7: Che fenta il freno doro, 
J Del fuo perenne A lloro 

  

  
Ombra faranno i raggizil Sole ardenta 
i ai A E 

otuto,e ridotti aos proiodog 
Vuò fufcitar, vuò rinuovar il Mondo,® 
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" Stenda fpledori
 ad indorargn 1: 1vg r 

‘ $i faccianil voglio.E la fortuna immota 

Incurvata al fuo piè fra Ag2 la ruota. 
Fal. A’ tuoicenniconfacro 

211 mio voler. 
Fort. Io la mia vela affondo. 
Temp.lo chiamo gl’anni d’or. 
Eter.. Io indoroil. Mondo- 

‘ Fore' Entroun' Mondodi fplendori 
I miei etrori 
Attonderò. 

E i raggiridi mia ruota » 
Sempre immota 

Emenderò. 

Qnì fi feuopre 31 Mondoed il'Tronose’1 Sole. 

Giov. Sotto l’orbe novello 

Fermati Atlante , e fi difcopra omai 

Colma di nuovi rai » 
L’Intelligéza fua: FILIPPO il Grade. 
Quanti fulgori ei fpande ! 

Co’l podo di fueglorie ogn’ébra atterra 
To farò Giove in Cielo,ei Giove in ter 

‘T'utti con A. Mondo sì vago (ra. 
sromba .. +J1 Ciel cederà. 
allegra - Più nobil, più degna 

In quel che quì regna 
. Di Giove l’imago 

: Veder fi potrà. 

Apol. In grem bo à Conca d’oro 
-° D’un geminato Sole i primi rai 

Piovan il faufto » e fplendido teforo ; 

Mentie nel fuo Rettor giufto,e coflante 

Ella contien di sì bel Cicel l’Artante. 
i Nuo- 

| e re OR R 
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ii Nuovi fplendon i "1 
Nuova quì date 
Felicità. 

Cinto di glorie » 
E di vittorie 
FILIPPO adori 
L’Eternità. 

T'utti. Vwa , e regni nel trono de’cuori 
o° {plendori di fua Maeftà. 

A F[L1PPO già cedon gl’orrori, 
E con sferza d’allegri chiarori 
L’6bra,e’! duolo atterrato fe’n yà 

P Siegue il bailo delle Statue s ed il 
volo della Fama. 

11 Fine del Prologoe 
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ATTO PRIMO 
SE ENA P.RI MA 

Spiaggia d1 mare, con legni diverfi 
n lontananza . 

S. eleuto con corteggio di Popoli . 
Fia ver che per un volto, 

4 N6 vcduto,haì in feno accolto 
‘Tanto incendio ò mefto cor ?. 

‘Sì rif ponde l’infelice » ; 
E languente ancor mi dice 5 
Così fcherza il Dio l’Amore 

Si vede abruviar le navi . 

Mì quai fiamme importune 
Con incendi fumanti to> 
Copron d’orrore è l’alta Giuno il vol- 
E con fervido fdegno (gno€ 
Trasformano in Vefei di Teti il Re- 

&E B NA a s 
Zelto fovra un Battello e detti. 

Zelto di (‘Occorfo. ò Dex foccorfo. 
dentro. Sel. Che fia 
Zel. Dove fon fcorfo ? 
Sel. A quefte fponde 

lllegno drizza.  Zelto falta alla riva, 
Zel. Ecco abbandono l’onde. 
Sel. Zelto tù quì ? che rechi ? 
Zel. Non è tempo 

Quefto di favellar , Signore prefto >- 
Fugiam da quì,che poi faprete il reflo. 

Sel. Che t afflvgge ? 
Zel. Non più (ra 

Premi ra tto:l deftrier,la bugha Cr 
AN Sel. 

  
 



  

' 
Sel Perche ? 

Zel. l’ctLhc perdu:a habbiam la guerra. 
S$el.Com 
Zel. blam gna perdutn +e nella fuga 

La falute è ripofta 
Sel. Parlamichiaro. 
Zel. Tolomeo s’accofta . 
S'el. Non fai., che mofle appena 
- Foltod’armi ,e d’infegne 
Contro di noi l’ infidiofo Egitto, 
Che al gran Rè di Cirene 
lo la figlia Tamiri 
Ricercai per ifpofa ? ella conduce 
Da le natie contrade, 
Di Guerrieris e di Navi alto foccorfo, 
E per l’ humide vie s’affretta al corfo. 

Zel. È ver , peròtal fpeme 
Fugga homai dal penfier , 

Sel. Come . 
Zel. No! poffo dir . 
Sel. Lafcia il divieto. 
Zel. Non vi poffo fvelar tutto il fecreto - 
Se/.Tu più mi crucij.e il feno tormétato 

Refoè novella Dite 
Fà moftra d’impuganare il ferro . 

Zel. Fermatevi Signor, udite , udite . 
Sovra pieciolo À bete , 
Daà quì ratto partj fol per donare 
A la nova Padrona, 
Primo di tutti gl’altri l’ora buona . 
Me le fò da vicin , ed’in quel punto 
Vedoapparir di Tolomeole Navi, 

ii “7&*’“1* E A 

  Che d’orrore,di fangue.fira;;gx e luxtm 
Em



!' PORTI MO RI î 

Empirono del-mare il regno tutto: | 

Ondé mi fono.io fol falvato appena» | 

A forza de le braccia , e de la fchiena . 
Sel."È vedetti Tamiri ? 
Zel. D’un gran legno i 

La feorfi fpaventata in fula Prora e | 
Sel: E reftò prefa ? 
Zel. È feco ogn’altro ancora . - 

Sel. Dite, che v’hò fatvio barbari Dei? 
Per fegno forfe di fulminei/ftrali 

Sù le tefte eminenti, ? 
Collocate i Diademi, ed’ av vezzate 
Sovra Real berfaglio , 
Le ritorte faette a î colpi rei ? @ 

P Dite, che v’hò fatvio barbari DDei? 
Zel. Chiedi quel che facefti? 
Sel. Sì , che feci . 
Zel. Ucceidetti 

Berenice , Germana 

Di Tolomeo. 
Se/. Svenar una Madrigna 

Non è delitto . 
Zel. Mà il germano infante ? | 
Sel. La gelofia del Trono | 

Non conofce pietà . 
Zel. Guardati l Cielo» 

( Parlo Sipgnor perzelo, ) 
Move , e non move indarhno 
Contro di noi I’ Egitto , 
Per vendicar la madre » 
E-'] pargoletto mifero innocente . 

Sel. T° allontana da mè « 
Zel. Fuggorepente - 5 

l u S 
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PNA AL PE AIO S 
Sel.Seguache puote, a le disfatte mura 

Succederà il mio petto,in luî ben tofto 
Si frangerà Ja barbara infolenza - 
De gl’empi affalitori je fe 1à fopra 
Furono i miei difaftri - ! 
Da Nume ineyitabili prefiffi , 
Morrò da Rè, dove regnando vifsi ; 

’_ Fierifcempi, 
Di quegl’ empi , 
Quetto brando far faprà; 
E atterrato, 
Laceraro , ì 

“ D’empio Rè l’ardir cadrà ’. 
NAZ SST SC iB 

Saletta . 
Vefpina fola 

Naffe l’ha fatta buona, (meo. 
Quel bravo galant’huom di Tolo- 

Sù gl’occhi di Seleuco (peggio 
G’ ha brugiato l’armata, e quel ch’ è 
Gl’ha rapito la {pofa: 

Onde non s’ode che firepiti, e rumori, 
E và folfopra la Corte , e la Città, 
Gridano tuttia l’armi,a Parmi,a l'ires 
Si fveni l’inimico , or f; ritrovi ; 

Serra la ftalla or che fon perfi i Bovi. 
Ora di Zelto in traccia ( 20 
Vuò portarmi à veder fe col fuo mez- 
Potefsi afsicurar la mia innocenza ; 
Che sEpre ne i tumulti à i foldatacci 
Crefce con le ragazze l’infolenza. 

Benche fia d’età ancor tenera , 
Non mi lafcio nò burlare 

i EE I -  
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Perciò in corte ogn’un mi venera 5 
. Perche sò ciò c°hò da far. 

eSì: IBO RNNA 1G 

Luogo dirupato, e l'clvaggno sove: 
i vede la Gitt 

Antioco , T'amiri's E1mm: Atalo. 
Ant. A1 Pin-fugace ufciti, 

Per iquaî moyiam al]gefln cal- 
Dove fiam noi iil paffo s 

Ata. (Lef’ca èÈlaSiria , e quella ; 
Che là fi vede torreggiar yicina s 
E la'Città Reina. 

Tam.( Ohlagrime. ) 
Ant. (Oh fventura:) 
Atm. Prence vatteneomaî L cccelf'e murq. 

A° te non lice penetrar; con quefta 
Legge nelcurvo Abete io ti raccolfi » 
E fofti tu , fe ben amante efclufo , 
Che Ainor trai Rè non fà fponfalis 

AntuTamivi £. 5 (Addios 
T'am, A ntioco&s ; 
a# 2. Oh’Dio! 
Ant. Partir conviene © 
T'amn. È di lafciarmi hai Core £ 
Ant. L’impone il Cielo. 
T'am: La mia dogliail vieta. 
Am. ‘Vanne Attioco ,ed allontana 

ibiÈ. il, Dal pEfierquegl’occhi arcieri. 
Che la'{peme quando è vana » 
.E’ flagello de penfieri. 

J‘ Elv.Non difcacciar caro German sì tofto 
A3 d   U
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| (Così l’ idea ferena ‘:(biante.) 
L Vagheggio io pur di quel gentil fem- 

Tam.Vanne vanne, sìsì,(potefsi almeno 
Dirli mia vita)adem pi 
Di forte re di magnanimolle parti è 
E d’ una miferabile ti fcorda , 
Laglfi cui rimembranza 
Noja fol può recarti . f” 
ut:Che parli,; vhimè» che parli £ 

. Non hà ragion l’oblie ; 
Sì la dolce memoria del mio foco, 

Ata. Hor batti. 
Elv- AÀncora un pocoe 42 Ataloo 
Ant. Vado , e vado a morir 5 vuò , che la 

Rapifca al finl’ Imago - (morte 
} Diquel volto legiadroal fentrafitto » 

| 
Che parte del fuo.dritto ’ 
Alnovello tuo fpofo ufurparei» , 
Se meco ritenefsi è 
Tl fimulacro de la tua fembianza. 

-T'am.(Perdo il vigor de ’Alma) piunge, 
Elv. (lo la fperanza.) piange di nafeofta. 
4Ant. Son sì care, sì vaghese sì belle. - 

Quelle perle, che verfi dai lumî, 
Chearricchifc@ di Geme il dolor ; 

i:5: Son d’amore vezzofe Facelle ; 
Son del Cielo due fulgidi Numi, © | 
l tuoi lami piangéti al mio Cor.". | 

Antioco partescenti di Atalo. | 
S:C EN A NO 

Tamiri,ed Elvirà piangente, Atalo. 
T'am. Nzriioco. . >> i if 

Elò; Antioco. 

@ R E a 
Da gli occhi di Tamiri il FidoAmEîte; I 
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T'am. 'a
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Tam. È doves.. .. ? 

Ata. Rafciuga i lum i. aTamiri. 
‘Tam. È chi puo mai negarmi 

La libertà del piantot ah che fol quefto 
Poichè tolfe ogni ben l’afpra fortuna 
Lafcia debil conforto a gl‘mfehcz ; 
Ne fovra l’altrui lagrime è tiranna + 

Ata. Ma l’honeftà di Vergme,e (.)0f a 
| Quetti di vanoamor pianti condcnna. 

|'T'am. To fpofa s ilfangue in xfîà 
Per ftabilir le nozze 
Vuò, che corra à Seleuco,e che {venata 
11 bufto quì rimangay “° q 
In fu ’1 deferto lito 
Specchio di fede al Pellegrin fmarrito. 

:fodem unda Dr;gm 

Elu. Che mediti £ 
Ata.Chetenti ® 
Elv. Richiama , ò mia Regina + 
De l’Indole fublime 
1 placidi coftumi . 

Ata.l1 fenfo atfrena, : 
E ditè fteffa ,ein un di me ti caglia. 

E/v Qual Dio t’infpira © : I 
Ata. Qual furor t’abbaglia £ 
Tam.Odimi:(fconofciuto 

A Seleuco.e il mio volto: a lui prcsetl 
La cara Eluxrar‘ndxgh ; 
Ch’ella è Tamiri,'e la Corona è certa, 

Elvi Eh,ch’io farò feuperta', 
«Fam.Chivuoi, cheti difcopra $ in chiufo 

Meco crefcetti , e folo (Atbergo 
Cinto di gonna il fianco ' 
N A4 
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>! Tra gli huomini viventi 
Ci vidde Antioco. 

Elv.(Ahi vifta.) 
T'ami O prefi 5 ò (penti 

Reftornoi miei feguaci ; Agide fteffo 
L’ infelice Germano , 
Langue fra ceppi,e fovra ignote arene, 
Gliftridono sù i] piè fervil catene. 

ta. (Che mi fufurri in petto 
Fallace ambition ? ) e come pofcia 
Tècelerai? 

tam. Sotto viriliammanti. 
»Elv. Qual romita pendice 

Troverai pofcia a la fatal dimora 
T'a-Terra macar può benesin cui fi viva s 

Ma nà méàca mai terra in cui fi mora. 
Ata. ( Che farò? che rifolvo? (sradezze, 
T'am. Deh’ ftimola il German ,che a le 

La fortuna ti chiama. ‘ ad Elv. 
Elv. Poco bafta a colei, che poco brama. 
Tam. V’intefisì v’inteli , ecco m’ uccido. 

. Ata.Ferma. 

dta. La figlia ì (pronto | 
Del mio Signor non vuò, che pera : Io 
A lo fpofo Seleuco 
Condurrò Elvira ;di Tamiri in vece; 7 
Machinerò la frode ; 

ì - Incontreròdil Periglio , Ì i Confacro a la tua vita opra, e cofiglio. 
| Tam. Ed lo per guiderdone, a voi rinùucio 

i Regn', ed i Trofei, già con la fede, 
! Ch’in me cdfervo,ogn’altro hé adeguo. 

ì   | Elv. E a *
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Ela.(Stella crudel 361 ' 
Tam.(L’ormed’Antioco hor f'eguo.) 

LUlfa vezzi, fingi amori 
Se d’un cor voi trionfar ; 
Che d’un volto i bei fplendori 

- | Millecori fan pènar. 
$”. CA BistN b ia 

Atalo, Elmm. ‘,; : 
Ata. C ‘Cuotiti ò mia Germana 5 

Mottra audace , che il Fato 
Con giuftitia ti fceglie (Cvolto 

A l’honor d’un Diadema, e gl’atti,e’l 
Di maettà componi in sù la fronte ? 
Riplenda.il grado; Elvira più non fei. - 

Elv.Soniol Ta.miri'- 
Ata. Andianne da precedei 
Elv.(É Annuw tò Dei.) 

Tra le Fafcie mio vago Cupxdo : 
Ch’io ti {fveni comanda l° honor. 
Altro laccio più faldo, e più fido , 
Vuol la forte,che #nodi il miò cor. 

C# E:x N ria 
Sala Regia. 

\nto leggiadre à fe forma,e defcrive 
Le perdute il defio fembiZze ignote, 

Che maggior fà la perdita,e’] mio, duo. 
‘ Ma non è quetto folo 

L'’atfanno , che m’attrifta. Io vedo d 
Fra le braccia materne {cora 
Spirar fotto il mio ferro : 
11 tenero Germano; odo i vagiti, 
Che dall’orecchio al feno 

    
    



77777 u CIA LE AON 
Tentan di penetrar, ma li rifpinge 
L’alma feroce , e guarda 
li non mai violato 
Da infingarda pietà, camin del Core, 
Combatterò con Tolomeo. 

; F AN As t NI 
Zeito , è Seleuco. 

Zél. Q'Ignore, 
: La fpofa è quì. 
Se7. Che dici ? 
Zel. E' quì Signor la fpofa. 
Sel. Ehche deliri . 
Zel. Corre la gente èà ftuolo, 

. Chela circonda , e preme , 
E àè recarti l’avvifoio prefilil volo. 

Se7. Noncosì di leggieri 
Fuor da le fauci immonde , 
Di famelico lupo efce la preda. 

Zei. Quelta volta covieniche tu mi creda. 
Zelto, ché ritorna. 

Gu rda, guarda s°io mento, 
S0 Echerimiro! 

S/C :N A:PIX. 
Elvira finta Ta:niri, Atalo , Zelto , 

; Popolo. (legno 
| J:a.ECco l’alta Conforte un picciol 

Perduto, Agide il Préce, e fervi, 
À l’ingiurie ci tolfe (e fpoglie, 

+. Di quel fuperbo predator tiranno. 
(Seconda ò Ciel l’inganno.) 

Sel. Bella Tamiri , e che farai prefente, 
Se non veduta ancora èà me piacetti 5 
Più trovo affai di quel, che mi pr«ì:i fe 

» 

   



  

Lafama lodatrîce. (ro 
‘Detuoi gra vatise già quelguardo ne- 
Porta di vena in vena ‘’ 
l foco vincitor,che mi confame* 

Ze.Come pretto l’incédio avva paie fuma 
Elv. Vedi Seleuco un infelice avanzo 

Dele fpac‘ud’*bgmo. una vilefca , 
Che vomitò da gl’4pi gorghi il mare» 
Hebb’Io forma-volgare, 
Ed’:Horafol, chetu di me fei pago, 
Comincia il miosebidte ad eflèr vago. 

Zel. A la nuova Reina 

Che ne la fedc mcanutì 
4Zel.Confermi’ : 

Con tue fem bxa nzeil undo ’ 
Che di te già rifuona. 
(“ Ciel , Slgnorc te la mandn buona.) 

pzrma 4 .S‘elurn. 
S Co rBNI : K 

Vefpinaze detty. 
S Cohtati omai. Da uniftofa a Zeltoo 

/el Piano Vefpina , piano. 
Vefpeuh’io pure a la Padrona 

Vuò baciare la mano. 
Zel. O che fiero tracollo. 
Vel. Ti lagni? : i 
Ze!. M hai da far rompereîlecollo . 
Sel.Vieni ò dolce co;ìagna,c in merivolta | 

Specchia la tua beltà,ne le mie pxaghe. 
É in quetto petto accefo 
S altro amar tu non puoj ;  



2 AE lb 
Ama la forza almen de gl’occhituoi; 

ol' vezzo de’ tuoi guardi, 
Mi fcaglia mille dardi 
L’alato Nume arcier. 
Per gioja, per diletto, 
Già fento nel mio petto 
Rinafcere il piacer, 

: NA 

Sel 
F 

Sa. 

Antioco se poi Zelto s che in di/parie 
l’afeolta . 

Ant. H° io parta, e m’allontani 
Da Tamiti , e-ch” io lafci 

‘Colei ch’è la mia vita, 
L’idolo del mio core ? 
Farlo n6 sò ne mel permette Amore. 
Atalo mi perdona Î 
Secontro il tuo volere 
Volfi a la Regia,il piè,poiche le piume, 
Midiè a. le piante, e mi fà feorta un 

Zel. Parmi fe non m’inganno (Nume. 
Conofcer quel fembiante; (mante. ) 

| 4Ant. (Ah, che pena è d’an cor Pellere A- 
| Zel. Povero giovinetto, À quelch’id fento 
| Ha ilcorferito in etto. 
| Ant Zelto, amico. “ Aiiiricono fre Zelto. 

| Zel. Chi fei j 

| Tà ,che Zelto m’ appelli ? 

  

  
| e 
î Ant. È non conolci, 

| . Antiocoil Prence? 
Zel. O mio Signor ,deh feufa l 

| La debil mia imemoriaze qual fortuna 
| Titraffe a quetti lidi ? 
b ai



   
PUR: 1T M0 - 

Ant. Scherzo de gli Euti'infidiz' - 
’ Togiunfia quefte arene, " 
Ove dal brando mio ’ ? 
Soccorfo avrà l A fsiro Regno , e fpero 
Doppo lunghi difaftri, i 
Del mio core adolcir l’afpre amarezze 

Zel. Giungi in tempo di nozze, e d’ alle- 
Ant. Giunta è dunque Tamiri, (grezze. 

Di Seleuco la' (pofa? | 
Zel. Giunfe poc’anzi'e * 
4Ant. E come ; 

Piace al Rè fuo conforte? 
Zel, E a chi non piacerebbe 

Quell’afpetto amorofo? 
Ant. ( Lo sà il mio cors ) ma dimmi 

L’amail Rè? AP 
Zel.(-Cherichiette .) 

Quanto fe teffo . 
dnt. È credi, 

Ch’ella gli corrifponda ? 
Zet. Non c’ è dubbio . 
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An:. ( Oh tortento. ) " AO 
Zel. (lmpalli_difc'c:'uh temo z4 femi= 

‘P’havere indovinato ‘radndo Ant. 
A Sceleuco il fuo Fato .) a 

- Ant. È Seleuco l’adora ? 
’ Zel. Dico di sì, in buon hora. 

u Aut. Zelto addio. 
Zel. Non ti curi 

Altro più ricercar? 
” Anti Vannei i 

Zel A Diov: s 

<4nt. Quì mi reftoa lacrimar , 

  
  



   
      

    

   

  

    

          

   

   

   

              
    

    
  

   L fl)mqo d;l.mm coresì 
liofemie.pupille, - } i 

V’edi uopolacrimar . - 
E almio fvelato amore, 
Di voftre calde ftille 

i L: Perle tributar.. ( 
S ss | 

2:1m e poi Vefpina. , > . ! 
A GH: comprare fi volefie 

@rbmp innamorato,; 
A buon prezzo,e buon mercatoa | - 
Donne mie eccolo quì . ] 
Se y’è alcuna , che poteffè , 
Fare un forzo di contanti , ‘ 
1i più fido de gl’amanti 1 I 
Curnprcrà »che fia'oggidì. 

l mofira:di partive. 
Vefp. Zelto , IA ove vai? 

Son certo, cheti cerco,ed hore, ed hore. | 
Zel, Già fe ne venne il primo copraxore . 

Che mi comandi. , 
Ve/p. T’hò da dir gran cofe... 
Zel.1n pur vhò da parlare. 
Fe/p. Non dir cofe da farmi vcrgognan. 

| Zel. Ohibò ? che m’hai da dire. 

M
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| Vap:LaReinavoint l 

| Zel. T’ intendo, ] 
t Ve/p. Fà nelcervello, & 

rtafoja s ... ; Fa 
l Zel. Sù prefto. ' 

Ve/p. Piano , piano. a 
b Zel. Parla più prcflamcme. i 
| ijy Di ch: d \



    

     

  

     

      
    

  

   

          

   

  

   

          
   

     

   e/p. To non sò niente. - 

7. Hà forfe la padrona alcun difturbo» 

Vef/p. Che sò i00 
rZel.Ah {caltrina. 
F‘ej[;. Ah furbo, furbo. 
Zel. O° parla, ò ch’io mi parto» 

Non poffo ftar più a bada. : 

VefQuEdo voi tu partir queft’è la ftrada. 
Zelto finge partiee. 

Zelto. . Vefpinalo chiama. 
Zeli N°è altro! ‘ 
Ve/p. Afcolta , 

’hò da parlare ? ; 
Zel. Mi parleraialtra volta. 
Ve/p. Adeffo io faper voglio 

Quel,che dir mi volevi. 
Zel. Era uniimbroglio. 

Conolci un tale Antioco? 
Vefp. Qualche volta ‘ 

L’hòintefo nominar de la padronas 
Zel. Or fia con l’ora buona, 
" Quetltosò,che delira.... .. 
Vef: Forfe per la Reina ? T 

Zel.Che ? 
Ve/f: Parla diitintamente. 
Z°1. (Adeffo tocca èà me,) non ne sò niete. 
Ve/:(Pia duopo con coftui fingerfi amante, 

Per faper ciò ch’ io bramo.) 
Mio Zelto oh quanto io l’amo. 

Z:1. Ma lo dici di cuore? 
® Vef. Tu folo fei il mio amore. 

Z>1. Giura 
Vef. Tel giu.ro adello » 

1   
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Ch’adoro te.ma cé cent alm’ appreffo. 
Zel. Gran deftino d’Am 

Sento nel petto 1nteneun’m ilcore. 
Vef. O° via 7eltucc1o caro 

Non efser più ritrofo , 
Mi prometti efser mio £ 

Zel. Sarò tuo fpofo . 
Vef. Carino , 
Zel. Bellina , 

Amorci deltina 
Vef. Ballando, 
Zele Saltado , 
2 A un grato piacer. 

Nel core già fento , 
Sì dolce contento, 
CGh’ogn’altro diletto 
Non pofso goder . 

$ C_E N sAonvi ILTT 
Campagna ingombrata dalla bofcaglia . 

Apparifee Tn/amea fopra d’un Elefante 
_/Èrnto ò 

Tuonar sù quefti Campi 
Fà dal Cuel mia deftra eletta: 

Son quì già del ferro ilampi 
-- . Medfaggieri di vendetta . 
Rapì la nobil vita; 
Seleuco à Berenice: oh potefs’ i0 
Render alcener freddo 
TL’alma primiera,e la perduta efiimc' 
Ma non lice d’A verno 
Ricalcare le vie, ne far ritorno 
Dal fen de l’ Sbre àrivedere i] gxomq. 

Ag1dco quì fi 1ech_; he  



‘ e D S 

.) Chea placar de la Suora. PA 

1’ 6bra eminente vuò ch’eftinta caday 1 

È beva il fangue fuo l’Egitia fpada. 

S C_ E +NA MCIV 
Agide , c detto . 

Ag. D A Prence di Cirene » 

Tolomeo , che pretende? 

‘T'ol. E pur tra ferri i 
Minacci - 

Ag. Un alma grande s 
Non fi fcote di morte al ceffo irato 

‘Tol. Fofti vinto da me + 
Ag. Non dal mio Fato . 
1T01 E da un colpo del Fato 5 

"Tu da l’ Afsirie arene i 
Farai d’averno a l’ombre ree tragitto 

Ag. Che perciò ? 
‘T'ol. Morirai . 
Ag. Ma morrò invitto : À 
T'ol. Sia dunque cuftodito,e pria che fpiùti 

Di Titone la fpofa, eftinto efang ue, - 
Inafii quefto fuol col proprio fangue. 

Ag.  Non penfar di fpaventarmi» 
Nacqui grande entro la Cuna s 
“Tai farò ne l’urna ancor . 
Ches’io vifsi in mezzo a l’armiy 
Non potrà de la Fortuna i 

: i Spaventarmi il rio furor. 

: { T'ol. L° Efercito ’appretti . Ì 

Î 
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“F'am. Troppo m’offendi : hò forfe 

197 R ER 

SO CUAA v T'olomeo 5 T'amiri in babito da Luerriero , checersa foilupparfî da alcuni Ezgizij, 
Lhe l’arreftano, - 

Tam., Y Afciatemi: Signore, 
L Se libertà mi doni, 

Sotto l’ombra temuta Ì 
De tuoi Regii Stendardi ; 

‘lo per te pugnerò . 
Tî Chi fei? 
Tam: Non vedi 

Gli Arnefi militari ? Io fon gnerr'ero. T Quianto è coftui 8entile involto, e ; ì (quanio Nel favellar è auftero Jil Lome? 
am.Orcane. 

T'ol. La Patria ? 
Tain. Atene. ; 
Tol. Dimmi: fott’attre infegne 

Pugnafii:mai ? 

Afpettowinfingardo ? lo fu PAlfe 
‘’ Olim pica già corfi 

Famofa arena ,e di Palladie frondi 
Le frontiinghirladai frà cEto mifchie, Cecto palme hò raccolte,e gli arduiagoni ) {Chiamaloa tua balia,valore,ò forte,) Con man feroce feminaidi morte . 

T'o!. Sei quell’Orcane forfe .. d e' 
Ch'oltre il confin de ] Orfe, 
A gli applaufi congiunto 
Diflonde il nome fuo ? 

] 

  T'ain. Son quegli appunto . 

Tok
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ol. Lafeia invitto Campionich'io tì cir- 

La cervice:honorata + (condi 

( E quale io provo : l’nbbr:zum. 

Ne l’ abbracciar:coftui, 

‘ Moto non conofciuto,) ora fei gnunòo, 

Ove potraicon l’opre de la { pada 

Difender la tua Fama» 
Che bugiarda ècreduta 
Ne le fuc meraviglie : ampia Cittade 

Quì dobbiamoaflaliryma prima i0 vo- 
1 

Sacrar à l° ire Mie (g 10 

A pide di CireNee Y 
'X'qu (Ohime il germano . ) 
Tol. Ed il capo recifo (mano: 

Manderò pofcia-in dono al Rè inhu- 
Così prefa havessio. d parte guar- 
La fua fpofa Tamiri .) dando T'amiris. 

T'am, {O perigli » ò martiri. ) 
Tol. Quel volto lufinghiero , 

Hàun certo nonsò che-s 
Chrtalletta ,e piace» 
E- forfe.il Nume arciero? 
Ma Îa benda dov‘è > 
Dowfelaface, ; Gi 

STC A X vI. 
TLamiri, (dre? 

'I.'rzn: venture: Antioce adoro;esl Pa». 
À Seleuco m'inviazlafcioad Elvira ' 

.Lo f pofo e l Regno—, ilfido amante i0° 
feguo,. 

Stuol nemico mi. Fcrm:.xo conila fpada 
CZbio la prigionià, trovo il Gc:mmo. 
Mz£u.ngctlo frà poco ;           
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PSE - Dovrò fotto una feure eftinto al fuolo: Î 
E per maggior mio duolo, 
Antiocho da miei lumi 
Sparì,nè 5ò trovarlo:oh Dio quai pene; a te lungi ò mio ben fottrir coyiene! | Dove andafti mio dolce Amore SA i Deh ritornami ò caro in fens : K Tu fparifti ,ed un fier dolore 

Scuote l’ alma, chegià vien men. |/ I/ fine delle Atto Primo, r 

ATTIO 1i] 
SCENA PRIMA. 

Sala Reale . 
Antioco sie poi Atalo . Z 

Ante lToco fon d’ irata forte, F 
Scherzo fon del Dio d’A mor i 

Ma deride ancor di Mofte 
L’entpio firale ilmio Valor. ( 

Sù le foglie vietate ; 
Porto intrepido il piè, ne punto curo 
Di cozzare col Fato, :M . 
Se refo è guida mia lArcier bendato. 

SAC BNA I 
Atalo e detto . i 

Atà. U quì Antioco? i, 
; A fua voglia Amor mi traffex É 

|Quel Fanciullo inclefnente4 . 5.i p 
‘€he contro i più ritrofi è più poffente. J 

4Ata. Frangetti!il patto./ © lotra 
Ant. E° ver , però mi afcolta ; 

Se titol di crudele i 

s v l  



  

     

  

   

  

$S RC 'ON DO ' 
Haver non voi » concedi almen pietofo 
Per riftoroal mio duolo , 
Da gl’ occhi di Tamiri un guardo folox 

1 lAta. Così il mal tufomenti . 
Ante lo non v° hò colpa. ii 
Atai Tu fei stù fei sch’ammorz 

Con queti fguard1d’ Im:neo le Tcde. 
; lAnt. Che far degg? 

   

A 

/Ata. Portane lungi 1lplcde i 
Ant. Quando vedrò di rofe y 

Per Seleuco,e Tamiri 
1 Talami covrir ( come a l’orecchio 
Chiara voce rimbomba, ) 
Infelice n’andròe. 

Mta. Dovè. Ì 
Ant.A la Tomba, - parte i 

$ C RNM /1°3 
Aralo, epoì Elvira . 

C Ome a tépo è partito,ecco che viene 
La mia Germana. Elvira ? 

Elv. È perchè mai diftingui { 
Con rauco fuon la flebil voce , e mefta? 

Vta. Invidia a noi ferie de cafi apprefta 
ll fempre inftabil Fato . i 

E/v. O fuggitivi 

Baleni di Grandezza , è 
fita. Antioco è ne/la ch\a- 
Elv. Che mi racconti ! 
Ata. i fovra 
Queha Regal tua fronte ; 

rità coronato il tradimento ; - 
lv. havra la debil fiamma il fuo ali. 

  
   
   

  

  ;4.G;a già foyra le noftre (mento.) 
  

    



22 ACE EE E DO1 n 

Mal difefe Cervici, 
Stà per cader la feurese ‘l Rogo attendg 
De la lacera falma 
Le difperfereliquie . i 

E». A lui difpiega 
L'occulta frode; onde l6tano ei fiegud . 
La fua Tamiri»e debba | 
Le ravivate fue fperanze a noi. 

Ata. Ma difperato poi s 
$e le di lei fmarrite orme non trova, 
Potrà un di palefarciz arte migliore 
:Mrsinfpira il Ciel. ì 
Eiv. 11 Cielo . ! 

A re ferbi la vita.,a me l‘onore. 
CENA IM 

  

| 

S 
Seleuco, Elvira creduta T'amiri, Atala. 

I vezzofa non fpunta. cella 
L'alba dal Gange, ò di Giunon l‘an 

Comie fei tu mia Bella , 
Elv. Sì vago èà quefti lumi , (giorn g 

Non appar quando lafcia il Dio dj 
Del fuo lucido Eoò l’aurate arene 
Di te dalce mio bene - 

Sel.Cara. + 
. dita. Seleuco afcolta, efpofta gemma 

1 predatori alletta;; e ne Giardini» 
Ì Che da povera fiepe ° 

Son mal guardati, e cinti 
Ogni man benche vil miete Giacinti 

| Sel. Troppo efeuro favelli. 
| dta.Oriche bolle la Guerrase che da tà 

Rinomare Pirovincie 
Corron Guerrieri a popolar le mura 
i ii EE 

[
  



i }DO. 23 
Chiudi l’alta Canforte ; 
Se ben.de la bellezza 1 
E° fevera honeftà; guardia ficura. 

Sel.A me non pocoil tuocfigliaagerida. 
S: C v N s0 Va 

«Zelto ; Seleuvo, Elvira j Atalo . 
Zel. STringi »ftringi la fpada . 

Giuntoè l’inimico, e bieco, 
Non di moerte minaccia . £ s 
Z:lto per tema aghiaccia.  (ombre, 

Se?. De la notte, che {punta in mezzo a l 
Atalo , Andrai con le falangiarmate 
A provocar quei motftri . (gno» 

Eiv. Vacillar ti vegg’ io lo feettro in pu- 
A mancar di Sidon la tintaaglioftri . 

Se7. In fin l’ultima fronea , a Tolomeo, 
Contenderò del facroalloro; ei tofto 
Da me fconfitto,e vinto i 
A piè cadrà de l’affalite Porte. . (te. 

Ata,Giufta fidadaza hà di fe ftefso Îl for- 
ele . Per tuonar fogra il tuocrine. 

À le sfere volerò; 
Ea l’eftreme tue fovine 
locol fato m’ unirò . 

Sel. Zelto , fà che il ferraglio, 
Sà l’aprirfi del dì fia cuftodito, 

fervi,e ancelle incontrino Tamiri. 
Ata.(Or fiam ficuri, A ntioco Pur s’aggiri.) 

i i 4d Elvira. Z-1. Ubbidird, (fior più fcelto, -4Se/. Si guardi 1a gemma di Seleuco, e ’ 
he sù la piaggia aprica   Pafca ilrufee]lo, ò bagni l’alba amica.  



S u RRR OR 
V'adorerò per fempre 

Bellezze mie vezzofe 5 
Che m’annodate il cor ; 
E affinerò le tempre 

. Con voftre vaghe rofe 
A i firali del mio amor è 

S C;/ E NA MI 
: ‘e/pina spoi Zelto' 
SAA 1/:g011 la fperanza 

D: effer mio fpofo 5 
Zelto il gratiofo 
L’anel mi diè. 

Ma quì fen viene affè. 
Fingo non offervarlo, e per un poco 

. Vuò de’ fofpiri fuoi prendermi gioco 
Zel. Quì è Vefpina,in agguato 

Fingerò non vederla » 
E con queftoritratto » 
Chegià al Padron rubai, 
Vuò veder fe col renderla gelofa 5 
Poffo torli il defio dt eflèr ritrofa, 

Bel volto amato » 
De l’Idolo adorato, 
Quandoti rivedrò ! 

Ve/p-Con chi favella ! 

Zel. Lungi da tè mia bella» ; 

Mentre privo di cor languifco,e moro, 
Faccio i colori, e il tuo ritratto adoro. 

Vef. Mi fingerò gelofa. 
E come ! Zelto è amante 
D’altri , che di Vefpina » 
Edefsail tollera! - 

Zel. Sofpirato mio bene, 
i Ve- ) 
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SEGONDO ‘ 
Vedo , che già và in collera , 

Vefp. Che fmania , 
Zel. Che piacer . 
V‘flÎ" Spergiuro infido. 
Zel. O quanto me ne rido » 
Vefp. Ah Zelto difpietato , 

C@efi’ affronto al mio amore 3 
lTo cheti diediil core, 
Già devi effer mio fpofo . 

Zel. Non sò , credo di nò. 
Ve/p. Angor di fè mi manchi 1 

Or mira infido , 
Che fè non mi trattieni , [cido”. 
Con queft’acuto ferro ie quì m° uc- 

Zel. Avrò gufto . 
Vefp» Tù non mi fermi ò ingrato . 
Zel. Oibò . 
Vefp. Crudo inumano , 

Se non ftendi una mano 
Adimpedirmi, iotiro + 

ZelTira. 
Vefp» Tiro.. 
zel. Nò,. Vefpina graziofa , 

Dammi la fè di Spofa.. . 
Vefp lo fpofa ad un Villano ! 
Zel.O* mi redi l’anellosò dai la mano. 
Vefi  Volete fpofarvi ? 

i voglion de’ facchi , 
Che fan tricchi tricchi . 

Sele  lo fonde più ricchi , 
© Poffiedo de’ facchi ,     L Che fan trocchi trochi . A 

LL EA



  

“Tel. 

Vef. 

Zel. 

Vef. 

Zel. 

Vef. 

Zel. 

LO 
Ci voglion ba;occhn è 
Farò cento ftocchi 
Per fare la {pefa . 
Attente-ò Donzelle , 
Che {pofo bramate . 
Attenti è Zerbini , 
Che {pofa bramate e 
Hor non vi fidate 

_ Di certi Signori , 
Notari, Dottori , 
Mercanti , Avvocati 
Soldati , e Zerbini e 
Hor non vi fidate 
Di certe Ragazze 
Volubili , e pazze , 
Che fan le modefte , 
Son furbe fonlefte . 
Son arfi bruciati , 
Son tutti fpiantati , 
Non hanno quattrini e 
È in fare ’ amore 
San far da Signore, 
Ma dote non hanno e 
Hor quefto che dico 
‘Tenete a memoria , 
Che tutta l’ iftoria 
Avete già intefa - 

…-T 
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SIC RNA vT 

7 Cam pagna conaffedjod’intorno 
alla Città 

Notte con Luna . Agide incatenato 
l i con guardie . 
CHe più vi refla a tormétarmi ò Stel- - 

La Germana perdei, (le 
Perdei la libertade , e piùr frà tante 
Crude fventure,e acerbe, 
Atmor, che d'otio,e di piacer fi pafces 
Vive ancor nel mio feno , e in ogni 

(iftante. 
Ni rimenta d'Elvira,e più m'’accora 
“on la memoria, Di due luci belle, 
Che più vi refta a torméEtarmi è Stel- ° 

N: 7AL ASME :(1e? 
Tolew.po,che vigne a rivedere un pofe 

della Città affediata, Agide y 
eTamiri in difparte 

17 SAfsi orgogliofi, 
- Quella ch’ erpete 

Fronte fuperba , 
arena sed‘ erba 

: Vicopriròe 
Agi» Tolomeo , i 
l Taci s + bS0 
gi. Ah Fiero!. 
Le Sidonie Murici . _ 

Ancoa me tributaro “- (manto., 
‘GP Cfri fuperbi a imporperarmi il 
i. { A gide incatenato lahi duole; ahi 
‘ole Viva coftuì poch’ hore ,- (pianto.) - 
E a] rinafcer dcl]ìdì muoja trafitt 

S: o 
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28 RE OS 

Agi. Del tiran de l’Egitto Î 

La crudeltà m’è nota; inerme.,e folo 
Cadrò fenza difefa , [mi 
N6 séza gloriaze puoi ben tù levar- 

a fpada da la man, né già dal core 

La fortezza viril,che mi foftenta= 

Morirò , ma nel tuo petto 
‘Tutti gl’ Afpidi d’Aletto 
Adirato io fcaglierò ; 
È dal fen del cupo orrore 
A fquarciarti il fiero core 

_ Con gl’Erinni io torneròe 
‘Tol. Parli gl° ultimi detti h 
‘Tam. C Ei mi tormenta - 

Vien tondotto in un padiglione vicino» 
con guardie d’ intorno . 

Tam. Sire , meglio farebbe 

Lafciar vivo colui,pofcia cò gl’altt 

Svenarlo,che farai tuoi priggioniej 

Onde a la Suorailluftre, _ L 

Cento vittime , e cento 

Cadano infieme in ful funefto lido 

Ed il numero accrefca J[\ 

AÌ fatal fagri ficio honore, € grid 
Tol. Una vittima Regia . 

Solo a baftaza un fagrificio honor 

Di mandar a Seleuco io già difp 
Pria di batter le mura,il tefchio es 

Ond’egli fi fsomenti Cgu 

‘Nel veder di repente Agide eftinti 

]} nemico atterrito , è mezzo vini 

Safli orgogliofi » i 
i ‘Quel 

   

    



1 SEC:O0 NDO0.) 4 : 
Quella ch’ergete Ù 

Î Fronte fuperba , R 
D’arena,e d’erba 

; Vi cuoprirò. 
Nel fuolo afcofi 
Non refterete , 
Che con il folco 
Di vil bifolco , 
Vi frangerò . 

SO ENA 
Tamiri , poi Atalo con Guerrieri , 

ed Agide . [innante, 
Tam. Softerrò, ch’ offelo a me d° 

; Da ferro micidial cada il 
E che il bufto fovrano, [Germano, 
Cui pompa di feretro alzar dovea, 

- Copra d’ ignobil faffo Urna plebea? 
Ucciderò il Carnefice (pietato , 
Seco perirò anch’ io ; : 
Ne l’ ultimo de Fati a lui conforte , 
E porgerà il mio ardire , 
Quato mica di gloria a la fua morte. 

d\ta, - Ferite, pugnate , 
> Infegne rapite , 

3 Le tende fquarciàte . 
t Ferite , pugnate - } 

J Ehtedala città Atalo con Soldati , 
) e uccide le Guardie dala parte 
d ove è cuftodito Agide « 

. C O pportuno fuccetto , 
Perche il Fratello io fciolga . ) 

D 3 En- 

“ 
# 

   

          



  

ATtTTO * 3° 
Entra nel Padiglione , e fcioglie Agide . 
‘Atalo fi ritira incalzato da l’Egizij « 
Prendi , e mifto fra Sirj 
Entra ne la Città . 

Agi. Chi fei , che tanto 
Pietofo ... 

‘Tam. Vanne - 
Agi. Almen ...» 
Tam. Deh patti . 
‘Agi. Addio + Ì 
"Tam. Che feci ohimè , che feci ? 

‘ Salvai il Germano , è vero». Cn 

Matraditi hò gli amici, Atlaos El 
Ne la Cittade'ei {coprirà ; fi cercl 

Eràle ftragi , e gl' incendi ' 

‘1 fn de le {venture e 
Morirò , già perduta 

Di ritrovar Antioco è la fperanzi 

Oggi de la mia vita , 

$i doni al ferro ciò che a i mali av 

Lontan dal caro ben 
Più non hò pace , 
E provo un certo che , 
Che mi dà morte . 
La fiamma ch’hò nel fen 

’ È sì vorace , 
Che dela mia non v’è 
Più cruda forte e    



i SEC ONMDO ‘ 
s OICHESN .A a 

Cortilecon porta del ferraglio aperta, | e dentro lunga turba di fervi è 
<l:he a.ttend<;m) la Regina. 

Elvira , Zalto , e Vef/pina, 
Zel. CE comandi e 
Elv. Ò Sì andianne, 

Tu fieguimi Vefpina 
[Così fra quei ritiri 
Domerò il fento folle 
Caftigherò i penfieri. 

| Vef:Andiam pur chrio vi fieguo volen- 
| Elv. O Dio. [tieri. 

I Vef. Che vi rincrefee ? | 
‘} Elw. Senti. 

Vef: Dite Signora. 
Elv. Nò nò [prima fi mora} 

Entriamoe. 
‘1 Zel. [lo giurerei , - [ftei.} 
“] Che qualche grillo in capo tien co- 

p=
i 

Elv. Donna fon lo Vefpina. 
Vef. È fiete ancor Regina. 
Elw.È ciò rende quel’alma tormétata. 
Vef. [O è pazza , Ò innamorata.] 
Elw. Sugge da i fiori ogn°Ape 

Le minute ruggiade , ed’affetato 
Corre ogni Cervo al fonte:[Ah’che 

[1n un punto 
E*l grado , e’Inome ofcuro.] 

Vef: [L’indovinai ficuro.]   

| 

luv. Attendimi fe mai 
Donna àè te ricorreffe . 

a ii ii ai i ai  
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Mìà non di quelle tanto tanto auftere 
Compatiretti almeno ' 
‘Tronchi fofpirise ritrofetti sguardi? 
Di me non parlo guardi. 

Ve/.Altro Signora a compatir avvezza 
Son lÎo, che guardi, e che fofpiri ril 
E pronto fe fia d’uopo [meffo 
Veloce 2 i cénise fealtro ne°riguardi 
MAà nòé per voi,che tal nò fiete guar{ 

Elv. Nò nò tal non fon Io . [di. 

Mà che direfti fe. .. ! 

Vef. Già v’intefi 
Zelto quì la noftra Padrona 
Hà uncerto , che da dirtis 

Zel* Eccomi pronto. 
Elv. lotemo. 
Vef. E° lafciate il timore # 
Elv. Accoftati o rofforee 
zel. Fogli + parole , e doni 

Porterò , fe l’imponi s 
Cauto infieme , ed’ altero Er 
S$arò qual più vorrai feudo,ò feudid 

Elv.Quì nella Reggia nn Prencipe v 

a AAT vo‘*"“fi 
‘Tenera d’anni, e d’honeftade amica 

Che Antioco è detto ? L[de 
Zal. Antioco il nobil germe 

Del Rè di Macedonia ? Ì 

Elv. Appunto appunto. [bell 
Zel.lo già in Menfi il conobbi,ed’ è 

Checerto il nò vederlo è grà {vétur 

Vederlo,e n6 amarlo,è _grà delitt 

Elv. CAb che nel cor trafitto: }  



  

SEC ON0 ..31 
Mi ritocca la piaga.} 

Zel.D° Antioco fei n& ti sdegnar la va= 
Elwv. Olà Zelto , che parli 2 [ga? 
Zel. Eh’ che fon colpe humane,e colpe 

[ufate 
Viuoi che Antioco rintracci,e ch’à tuo 

Elv.Lo tolga il Ciel,s6. moglie«[nome. 
Zel. Lafcia $ nfper,tu ; eardifcie.. 1 
Elw. Perdonate , Ò fevere _ 

Leggi d’honor perdona 
Sacro Imeneo; Vanne ad’ Antloco,e 
Mì filentio promettx a (dilli 

Ve.N6 più timor,n6 fiete già la priniae 
Elv. Rara al mondo è la fede. i 
Vef. Mà fi ritrova dove men fi ftima,. 
E&lv.Ricerca Antioco,edì,che la Reina 

Brama di rivederlo. - 
Zel. E conie mai 

Se rinchiufa farai ? 
Elv. D’obligarfi procuri 

Col formidabil braccio ‘[ro 
L’amicitia del Rè:certo ò clh’io fpe- 
Egli all’amico Eroe 

- 1I mio non vieterà celato afpetto 
[Dove trafcorro ò Dei.] 

_ Zel. L’ufficio accetto. 
‘’Elv. Vuoiche tel dica Amor 

roppo mi crucj il cor ,- 
Lafciami in pace. 
Se non potro più amar..- 
Chi mi può fuol bear , 
‘Smorza la face. : ;  



  

.Ant.C He viddi ? all’aureo Serto 

__ Ante Più à lungo almeno 

Antioco , e detti. 

Alla proliffa dignità del mat 
Quella è Tamiri. 

Zel. À tempo Antioco è giunto 5 
Amico , a te Signore 
La Reina Tamiri , 
Salute invia. | 

Ant. Tamiri ? Î 
Zel. Ella per tè fi ftrugge- | 
Ant. O mio riftoro. 
Zel.E fe vuò penetrar dov’ella albergi 
Ant:Chie far , che far degg’lo £ 
Zel. Obliga il Re fuo fpofo 

Col tuo valore. Addio. 

Ant. Dimmi ? 
Zzel. Non parlo più 

Spiegami la mia forte. [Corte.part] 

Ze.Hanno le pietre ancor l’orecchie i 

Ant. O mia diletta, ò mia (peranza 
[quan 

Efca aggiàge all’incédio, e tolco à 
La Memoria foave [dard? 

Clie nel (u0o cor magnanimo,e geti 
D’amor ancora,e di pietade è inter, 
A S#leuco m’invio, la mà guerrie: 

A l’atnicitia io facro 
Frà gl’eventi di Marte incerti,e va : 

‘ Pur che da i limitari - [tori 

‘ Di quell’Albergo è vagheggiar 

 



y   

SE C"ON B'O. 
Le forme onefte,ed’i sébiati adorm. 

Moro fe non vi miro 
Tiranne del miocor s - 
Pupille belle. 
Peno fe non m’aggiro 
Farfalla a lo fplendor , 
Di due facelle. 
SCE:N A XIL 

Antioco ncl pamre s’incontra 

Ant. [ \4A qux glunge opportuno 
Lo {poto di Tamiri] à te 

ll Macedone Antloco.. [s’inchina 
Sel. Invitto Prencee [corfi 
Ant. Dalle tr6be fvegliato io già pre- 

L’efercito d’Egitto. ll tuo periglio 
Sul neglittofo fianco. 
Del mio ferro sgridò gl’otij 1mpor- 
E à te mi {pinfe. 

- Sel. Îl tuo valor fublime 
Del mio fcettro cadente, e ruvinofo 
Oggi farà il foltegno,ò teco almeno 
Andrò col braccio ardito 
Ne la deftra nemica 
A irritar la vittoria,e al fin ne l’opre 
Eccelfe , e memorande> - [grande. 
Laicerò l ombra a]men ,.d’un nome 

«Ant. Signor 5à Tolom «[gna. 
lnvia tofto un Araldo,e s’ei n6 sde- 
.Ripor in due Campion 
La ragiò de l’affediose de l’orgoglio 

Cò quella ma yuò afficurarti il foglio.  



36 CALI COSII0 …"1Î 
$cel. O fido amico, al perfido Regnîte 

Manderò la disfida, Atalo.i] prode 
Che delle mie falàgi è il primo Du- 

" La rechi , e acciò non creda [ce 
Che tempo fi procuri 
Per inalzar contro l’hoftili offefe ]- 

_ Niiovi ripari , e d’uopo 
Che t’appreftti a l’arringo. [cingo. |° 

Ant. Eccomi pronto,a la tenzon m’ac- 
Sel. Sveglia 
Ant. Sveglio 

Vattene 
Partomi 

, 

.{’2;:3 "‘sù l’alta foce 

Del Nilo-quefto acciar. 
S CoE:N A: XIII- 
TFolomeo, e Tamiri. 

Tam. ] L prigioner già fciolto 
Di ritor procuraisne le percoffe 

Mi cadde il bràdo in sù l’arena infrà- 
Ed’inerme pugnai folo fràcéto, [to- 
Mà il numero prevalfe a l’ardiméto, 

Tol.Piacque ài nonmi falvarlo,[nemico 
Acciò ancor.l’acquiftiamo se un fol 4 
Ci dia più d’una palmasor fia tu cer- 

l’ardir feroce 

àtrionfar.   

Che quì'ad’ ogni trofeo [to } 
Che alzerà la tua {fpada , ù 
Sarà bafeiil favor:di Tolomeos ; i 

Tam. Non penderà otiofo 
Quefto acciaro al mio fianco 
Mà ne l’ardoride bellici furori. +



S-£ CON DO- 37 
A Tolomeo tributerà gl’alloris _ 

Saprà mia deftra armata,. _ 
Di Cloto difpietata 
Le ftraggi fufcitare w° 
Vedràil nemico ftuolo, ' 
Al tuo gran nome folo 
Le Palme germogliare 
8:C EB NA 

Atalo 5 e dettie 
Ata. SEleuco il di cui Impero  [tuna 

La Siria adora;al di cui pièFor- 
Di Monarchi {venati,e Regi eftinti 
Tributògl’oftri èà colorirli il manto 
A te Signor cui il fertil Nilo porge 
-Di Palme adorno il gloriofo foglio, 
Invia falutese di credenza un foglio, 

Tam. Atalo è Numi. 
2ol. Efponi, 

1 fuoi fenfi. 
«Atal. Egli brama 

Che fià da voi:depotti elmi,e loriche 
% E che da due guerrieri > 

Senza interpor dimora : 
-Si decida il letiggiose brama ancora 

+ Che in mezzo de’fuoi muri,e del tuo 
LSI sJECampo 

Siegua la pugoase che con pari forze 
Ambo fiate de’ Bellici.farorb -- 

i Giudici , e {pettatori. ic.;; “. 
Tam. O quanto è illuftre . ;° , 

L’occafion da moriree, ., 5 .7 

Atal. Qfre S'è INO ai ia 
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38 A 
Ne l’ultimo confin de’ Regni fuoî, 
Qual Città più ti piace 
E fol domand vincitor la pace. 

;f, ‘ Tol. Vede l’inrepalabjle caduta 
lltuo Signore , e teme 
A par de l’armi noftre il fuo delitto] 
Mà la modetftia ne i felici eventi 
Unqua nò perde Tolomeo, nè meno 
Perde ne’cafi rei l’animo invitto. 

«AtalMira de’ituoi Guerrieriy — [ge 
Le firaggi il Rè di Siria,e le copian= 
E fedar con la pace 
Termine À tanti mali hoggi fofpira 

Solo è cagiò che in Regio cor prevale 
L’amor a l’odio,e la clemeza a l’ira. 

Tol. Attendi. 
Or quale Orcane è il tuo configlio. 

Tam. ll patto accettarei. 
Tol. E di parertu fei , 

Che per una Città lafci un Impero? 
Libra tu meglio i providi configli. 

Tam. Quì ne° lunghl perigli [ra 
Crefce l’amor del ferro,e de la guer- 
La fcelerata infania,e incerta ancora 

< L’imprefa'5s e fe ben tante 
Spieghi bandiere al vento, [vento. 
Nottro è il valore ed è del Ciel l’e-q 

Tol. %axito il fenno hà maturo 
Ne’ fuoi verd’anni , eh” là. 

«Atal. Signore 
Tol. Ritorna 

Diì è Seleuco,che pronto , _. 

i  



« 
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fi   L _ Dal Greco Alcide,il fiero Anteo d 

     

   

T R LO 39 
Sia de la Siria il Bellico Campio 
Ad’ entrar ne l’Agone» 
Chvio la disfida con tai patti a 
È fede inviolabile prometto. 

‘Atal. Fecondo di contenti - 
Ti fia ò Monarca il tuo famofoO fir! 
Mi parve ob” Dio quel guerrier Ta- 

S-C E: N- A.:XV- [mirie 
‘Tolomeo , e Tamiri. 

Ta. } L braccio forte à céni tuoi còfa- 
Tol.& Te per guerriere io fcelgo [cro. 
Vannee trionfa,la tua man vittriice 

Oftra un degno olocaufto à Berenice. 
Tame Vado 
Tol. Vanne 

De l’eftinta Berenice, 
Degna Pira ad’ inalzare 
S’ora Enio fiera m’addita 
Olocaufto de la vita, 
Che li devi 
Cheli d confecrare 

P'EN A: XVl 
Padiglioni con muraglie, e Porta 

di Città. ' 
Seleuco y Antioco , Tolomeo, Tamiri. 

Efce Seleuco , ed Antioco da la 
Citti,ed Efercito fehierato. 

Sel. P Rence de latua deftra  [gone 
Pendedi Siria il fato ecco ’A- 4 

Và pugna, e vinci,e cada al fuol tra- 
[fitto 

al cenere infelice 

   



   

      

   

  

    

4° AN SO 
nt. A l’ombra de’ tuoi lauri 
Poferà}la mia gloria , e ne la pugang 

uoterò quefto brando : 
ino è gl’ultimi aneliti , e refpiri |° 

Per te Seleuco(ah’nò fol per te Ta.j 
Entra nello fleccato.  Cmiri.)} - 

Tol. Orcane io fol rammento : 
Al tno brando fatal l’ufate prove, 
Vanne,e il fulmin di Giove (ra, 
‘Trattacòtro unTità ne l’afpra guer- 
E fia Flegra per lui la Siria Terra. 

Tam. Del Tonante del Nilo 
Or che il folgore impugna al fier 

(certame 
Ne corro,e de gl’Enceladi , e Tifei 
Calcherò i tefchi , Antioco mio ove 

Entra nello fteccato. [fei. 
Ant. D’un Guerriero à la vifta 

Quale orrore mi feuote?or fi difarm 
Del ferro il fianco a l’armi ò deftra. 

d a A Fa 
aAnt. 

Beva dunque , deb’ beva 
| Ant. 1l mio brando. 

Tam. Îl mio acciare 
d 2. Tutto i] tuo fangue. 

1 «Ant. Mà ilcor s’aggiaccia ! 
Tam. L’alma in fen mi languee. 

I Sel. Nelvigorde la pugna , 
1 Qualeà i noftri Guerrieri i 
_ L'reraffrena incognito portento? 

Temo Deità del Cicle E | 
  

ai ' 

 



E 

) 

‘Tol. Numi pavento. . 
d ant. Vil tema. 
Tam. Freddo gel. 
d 2. M’arreftà ah’ nÒ» 
Ant. Pugneròe 
T am. Vincerò. 
Ant. Spruzzeròe 
‘Tam. Righeròe 
Ant.L’arenee 

’| Tam. Il fuolo. 
dà 2. Di calde ftille- 
"Fam. HÒò vinto CAntioco ! ò duolo) 

cdnt. Siegui la pugna al’ forfe 
A viltade lo ftima J 
Contro il mio capo inerme , 

1i tuo coragzio à inferocir ne l’ire. 

Tam. Cieli quefto è dolor , quello è 
[inartire- 

Ant. O de° miei lumi il lucido fulgore 
. Le tue forze debella ? 

Tam. È infieme il core- [di faffo. 
Tol.Qual Gorgone al mio Orcan réde 
Sel. Torno àè {perar. 
Tol. Torno à temere hai laffo. 
Ant. Scuotiti Òè mai. 
Tam. Tolomeo perdona 

Se sfrondo i lauri tuoîi. 
Aut. Sveglia le piante 

Oti fveno. 
’ Tam. Pietade, Òè Nume infantee 
Ant. Riedi al cimento. 
‘Tanm. Torno À la tenzone. fi battono. 

PE Ante   

SEOQN NID OEE 

 



      

40 C AOTE TO i 
«Ant. HÒ vinto. 
Tam. mee Amor. 

à2 Se\ mxo ° prigione . 

‘ Sel. ; , Vaghe ftelle , 
A nt. "° Ghé belle fplendcte. 
Tam. ; Attri fieri, 
o ri Che alneu!'plcndete 

oi nel fen 
Recate 
lnvolate 
Se la luc 
Che ia Cle!o {pargete, 

%1 ggî:g: vi diede la face. 

’ H Fine dell’atto fecondo. 

TO IT 
SC È NA D: R EM:A 

Gi rdino nel Serraglio. 
Elvira, dopo Zelto ,Vefpina. 
Aghi fiori, che ingemmare 
Di Piropi àè Flora il feno, 
Riftorate il mefto cor. 
Aure voi,che fulurrate 
Di quelt’alma,che vien meno, 
Rinfrefcate il vaflo ardor. 

O quiàto a gl’occhi imiei grate voi fiete 
Erbe forgeti,e fiorizil voftro Aprile 
Con l’humide fue penne 
Bagna da l’alto il zefiro , che fpira, 

ii 

la pacee 

  
 



  

ry T R CO. 
E in un di color vari il $ol vi tinge ® 

s MIT delaura,epxù del’ Sol v° 
Fadorna 

Il mio péfier,che Antioco in voi di=. 
Zel. Allegrezza , allegrezza. [pmg°— ‘ 
Elv. E qual tiride : 

Gioja nel petto ? 
Zel. Avvinto il Greco audacc i 

E ficura la pace. 
Elv. Fortunata novella : 

à quefta non è quella 
Ctlrvio defidero Zelto. -| 

Zel. E che vorrefti ? Efce Vefpina» 
- Vef: NoI fai ? povero figlio , 

Or l’indovinas 
Zel. Lafciami ftar Vefpina. 
Vef. Perche 3 
Zel. Mi falta adoffo 

n toccarmi un non sÒ «s e 
Vef. Parla ? 
Zel. Non poffo. 
Elv. Svela , fvelami [Ò Dio.] 
Zeli D’Antioco voi taper ? 
Elv. L’Idolo ‘mio. 
Zel. Le tue brame gli efpofi. 
Elv.Che diflfe ? 
Zel. Di contento, 

Ufcì fuor di fe fteffo. 
Ely. Mà dimmi , e quando mai 

Lo rivedrò ? 7 
Zel. Più prefto , che non penfi. 
Elv. La tardanza m’accora. 

Zel. t  
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P E GE g T 
" Zel. Lafciami un può Signora 

Maturare un penfiero 
Che à Vefpina {velai: 
Che còtenta à mometi reftirai.[{ta. 

Elw. Zelto la mia fperàza è in te ripo= 
Zel. Non dubitar : di femmine tue pari 

Hebbi sépre in amor quefta Fortuna | 
Di confolar cò l’arte mia più d’una. 

E- NgdA! s 
Elvira, Vefpina. 

Elto che ti {velò ? 
Vef. Solo mi diffe , 

Ch’oggi , che ftà impedito : 
Lo {poto tuo ne l’ordinar le pompe 
De la Pace vicina , 
Ei per un ufcio incagnito,e fecreto, 
Di cédurti vuol prederfî limpaccio 
1l tuo adorato iu braccio. 

Elv. Me contenta,e fià ver 2 
Fef. Te l’accerta Velpi 
Elv. Dunque ev 
Vef. L’ora è vicina. 
Elv. Se la fpeme nel feno mi brilla , 

Vuò il dolore, dal petto fugar. 
E col raggio di vaga pupilla , 
Le ferite dal core faldar. 
SCT E NA iL 

«Atalo , Elvira, e doppo Agide. 
Ata. On ti {marrire Elvira , 

J Che abbattere non puote 
Urto d’Aftri malvaggi [fragi. 

   

f 
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  Un core avvezzo à calpeftrar rlxîu.



RET 

A$ 
To parto , Agide viene. 

Elv. Numi foccorfo. 
Ag. Vezzola Elvira di Tamiri in vece 

Come quì ti fitrovo ? 
Elv. lra di ftelle 

Quì me traffe. 
Ag. E Tamiri? 

Non rammentarmi il duolo ; 
Stampa l’orme romite in altro fuòlos 

_Fà moftra di piangere. 
Tù piangi ? anch’io ti pianfi 
Sul vinto legno eftinta , 
E in rimembrando i cafi tuoi funefti 
Sovra l’orme de’ paffi io non m’udia 
S$uonar i ceppi del fatal fervaggio , 
Ch°’il duol maggiore mi fcemo l’ol- 

Eluy.Molto,ò Prence ti devo [traggio. 
Mì fe pe’ il duolo acerbo [lefti 
Che in te {fvegliai , menti ferbar mo- 
] ferri al piè,la ricompenza havefti, 

Ag. È qual ? i 
Elv. Ne i tuoi perigli 

L’haver sgorgato da i dolenti lumi 
Figlie della pietà fervide ftille. 

Ag. Ed ora 'à le faville 
De l’arciero di Gnido , 
Che m’abbrugiano il fen potrò fpe- 
Bella qualche pietà ? [rare 

Etau* La {peri in vano. 
i SSE .E:N | 1N 
Seleuco 5 Atalò da parte , e detti. 

Sel. Mante è di Tamiri , e non   
   
Germano. 

P 

| 

 



  

N ACRSLAI 
Ag.  Sol brama quefto core 

Svegliar del fuo dolore; 
In te mio ben pietà 
Nè più tichiede. 
Ne l’afpro fuo tormento 
Appien godrà contento 
Se quefta un dì otterrà 
Poca mercede, 

Sel(.: (É njaggior]5>rova attendo?) 
oftui tofto allacciate. al, je. t AN MaG le guardie, 

At. Nons’afcolti. — piano a Seleuco, 
Elv» [E quai fucceffi] 
Sel. Andate, 

Sù le guancie vezzofe 
Come in vece di Rofe , 
Spuntar vegg’lo le pallide Viole ?} } 

ad Atalos. 
At. Pallore è il fuo di sdegno . : 
Sel. È fveglia Amore. 
Elv,. Di sdegno sì. 
Sel, Atalo già mi efpofe ; 

Che fellone colui 
D’Agide il nome prefe , 
Che à te German fi finfe 
E che fprezzato ardifce 
Ne l’Idolo d’un Rè fiffar le ciglia. 

At. Di cieco Amor cieca baldîiza è fi- 
[glia. 

Però Sire perdona , non dovevi 
Senza avvifarmi,c6ceder Ì’ ingreffo|. 
Adun ignoto ; quando ‘   SEA WE NI ‘Per_ |



    

   

  

Per Enfale sì bella , 
Anco l’ifteffo Alcide , 
Brameria per vederla effere Agide, 

el. Quella, che à te più agrada, afpra 
L vendetta 

Farò de l’empio, or del mio {cettro, 
ò bella , 

Difponi a tua balia; vuoto il mio fea 
‘Trovyò la piaga : e ferpe e no 

lv. Ah ,.chi m’accerta , 
Che non fi faldi,e nò fparifca al fine. 

el. Afperfa pria di Getiche pruine 
Marte vedrai,beverà prima il Tigre 
La Germania gelata , 
Beveran l’Iftro i Parti , 
Ch’io Tamiri mio ben lafci d’amartie 

Ata. Oggi àè li Voti miei 
Furon propitiji Dei . 

Sel. Bella , con Tolomeo 
Stabilirò la Pace , ed indi a i preggi 
Di tua beltà pudica , i 
Offrirò quafi in Voto Elmose loricae 

Più di Gradiero ne gl’afpri perigli 
Labri vermigli » i 
Non vuò guerreggiar e 

| Ma di quel feno frà i cadidi avori, 
Ove cipeggià vezzofi gl’amori 
Frutti di Pace fol bramo tro= 

IE Ve [vare 
Antioco , e Tamiri e 

Ant. V leni » 
Tam. C Attender yogl’ io & 
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Se al lume del fuo foco ei mi ravvi. 
Ant. Cavaliertù cadelti . fa. 

( Che fembianze ) il mio braccio 
‘ Domò(coftui l’effigie hà di Tamiri.l. 
Tam. (Egli fi turba. ) 
Ant, C lo prima 

Nonci badai. ) 
Tam. ( Comincia a ravvifarmi . 
Ant.Vinto cadefti al paragò de l° arm 
Tam. Hebbi la forte avverfa . 
JAnt.C Di Tamiri è la voce .) 
‘Tam. È fe ben hora 

Mi lega xgnobnhacc1o , ’[braccid 
Co’l mio deftin pugnai,non co’l tu 

Ata. (La favella è la fteffaji] portami 
De le tenere membra, L 
Sotto il pefo de l’armi {fcorr 
Sua leggiadria non perde ; eche 
Effer non può Tamiri , 
Se ben hà di Tamiri , e voce , e raj 
Simigliàza maggior,chi vidde mai? 

Tams. { Mi prenderò piacer , ) medi 
" Contro di me fupplicj » [for 
La cortefia più bella è frà nemici, 

4u7.{ Mafferma, ch’ è Temiri 
L’orecchio , che l’afcolta 5 
L’occhio ,che in lei fi fiffa , 

L’alma , che fi rifcuote > 
E che raddoppiaà fe medema i gua 
Simiglianza maggior chi vidde mai? 

Tan. Nulla ; nulla rifpondi? 
Aut. Rende l’animi eccelfi 
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$S C E NA VIk 7 
' Timiri ,| Antiocoe E 
» Antioco , è Orcane amico. 

‘Tame D’Orcane Antioco al-pari. 

’ Ant. La dettra il confermòe A 

T'am. L’alma approvollo. 
“ Ant. Ma una lenta amiftade 

Langue negli ozi. 
‘T'am. È fi rinforza 6prando. 
Ant. L’opra quindi io ricerco 

Della tua fede , e forfe del tuo brando. 
T'4.Leleggi impbga ilvincitore al vinto. 
Ani. In genio mio fecreto A 

A vederti m’aftringe 
' La fpoglia del trionfo , e à confidarti - 

Ci, che doyrei celartî. 
; titirò teco d rifehî “ - 
' De l’ angufto confin di quella f'8!:3 

O tuo copagno, ò prigionier mi voglia.. 
Ant. Odimi dunque a le guardate ftanze 

i Fa Reina m’invita i 
‘T'am. (Ah sì , ch’io fon tradita.) 
Ant. Bramo , che m’ accom pagni. 

l Tam. Amorti chiama. 
L) Ant. Affar del Regno. 

Tam. E temi?. 
E afpetti , che il Conforte 
Vada gl’eggizzj ad incontrar? mEdace 
A l’amico fedel nulla fi tace. 

Ant. Non t’adirare 
| Tam. Ti ferugge. 

N6 puoinò puoi negarleardor pofsete. 
Ant. È la fiamma innocente 

C3   

i,
 

b 
M 

t
 

: 

Tilu-    



s4 IA RR " 
liluftra ; e non divora. i 

Tain. Coftuische t’innamora 
Vedefti tu» doppo, che premealtiera 
Del Soglio i gradi, eche foftiene il Ser— 

Ant. Più d’una volta. (to? 
T'am. (1l tradimerito è certo.) 

] Ant. (Patte del ver celai) 
am.Andianne. 

4Ant. Andianne omai , 
Che impatienteella per me fofpira. 

Tam.( O° infido Antioco ingannatrice 
immi a]meno.chc mora (Elvira 

E allera più contenta , 
Morrò fpietato ancor. 
Parla, voi »ch° io m’uccida ; 
lo fida morirò , 
Mì fà , che almen lo fenta 
Hvago mio tefor. 

F &C NA VIIT 
Padiglioni. 

‘Folorneo folo-con Efim'ta febierato. 
Ngiulhn'a di Fati 

heal'mio feno mvo]o di Siria i lauri, 
Vuol, che à un trattofi eangi 
Nella defira pugnace 
L’hafia guerriera , in Caduceodi Pace, 

Bellicofe fa]aflgl ‘ 
Ripiegate i veffelli , e fi difpogli’ 

i Soldati piegano le bandiere 
Ogn’ un di-voi del tremulo mee:a, 
E di pace foriero 
Sovza il Crine feftivo,. ’ 
Lieto fi yeda fer pcggxau' l’uh'vo.b 
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Devoal Seleuco, e devo Ecora à Numi, 
La promeffa ferbar devo la fè 
Sla da tener , fon Tolomeo , fon Rè. 

Sin , che in Ciel dì raggi adorno 
Darà lume il Dio del giorno 
La mia fè fa prò ferbare 
Guizzeran pria l’orfe in/feno 
Di Nero,che venghi meno 
La mia fè di feintillar:: ° 

$ CE N AAv 
Galetia. 
Elvitas' : 

Uì Antioco attenderò,la piaga dtica 
Vuò difcoprit , che li celai.Che par- 

Torna Elvira inte fteffa : (Co? 

Ad Antioco tî fcopri» 
Ma peiche salloftani re più fublime 
Chi sù 1a faccia molle ! HSCT 
De' rei piaceri'à trionfar ’av vezza ; 
Ma la troppo'alterezza ' 
PD’una mente ficura 
L’efca porge talvolta al fenfo ingordo, 
Ma fempre il‘faggioalle firene efordo. 

ST CGE Xx 
Zelto, Elvira ypoî Antioco »'T'amirie. 

Zel, Ntioco è quì. 
Elv. (Svenir mi fento.) 

| Eivenga. — Ekira fiede, parte Zelto 
$ù sì"Élvira in' Elvira tiviftringi 
É fuor dite” parte di te non elfca » - 
Rivolta al bel » che l’alme fraliadefca.. 

éntra Zelto , con Antiocose Tamiri 
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iata La Reina dov’è, a 
Zel. Sei cieco ? alsifa BI0 elto» 

Colì tattende. $ ì 

Fiv (Rel'fle?.) 
parte Zejto. 

T'im. Giufto furor m’accende, 

Ant. (Elvira »laReina ? fice],;”î;.:: 

G 10) i 
Etv. eTremo:) ; 
Ant.((Attonito: 

Elv. (Gonfufa) 
T'am. (Difprezzata - 

Ant. Strano evento .. ‘ 

Flo. Empia forte» i 

r'am. Elvira ingrata. ribrna Zelh 

7,1.11 Rè : fiam morti. 
‘’Ejv. O° Dios che farem noi ? 

‘ L’ufeio, l’ufcio vicino 

Dal]e guardie è ingoni brato ; i 

F 91:{ da laltxo-Jato». - i 
Fali à noi s’avvicina. 

Antioco, è Cielo! 

2el. O Dei. 
An#.Col ferro in pugne; 

Morir convien 

Zeì. Povero Zeltos 

“ Elo. Elvira s 
Che mai,chemairimiri? # 

_ vedendo à Tamiri , chefte dall' ,m'!ufl, 
ricetto:se dite ad, Antioc 

Tam.qu infedelti ricovra <_ - - i, 
Anti(Ah sksch’ellaè Famiri) : 

Zel.Quell’angufto ricettozambo no{capc. 

Ant. Pcnr teco vogl’io 
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À TOETR +2 40. ;fÎ[ 
-| Ubidifci, ed èà me lafcia la cura: 

$; nafconde Antioco ove era prima Tamirie 
% 71. Mi vado èà preparar la fepoltura. 

‘T'am.Mi conofcì infedel ? j 
“ Elv. Tamiri. ... i 
1'T'ame. Taci , 

Dovrei fovra il tuo capo 
Far cadere la {cure , or che le faci 
D’ Imineo (pegni. 

S.CELN I. 
Seleuco , Antioco, Tamiri,ed Elvira, 

e1. O umi mio Core 
Un gncxrxercon Tamiri, ecco il 

H Soffre mirar ? ah nò correte è ftuolo 
Eumenidi crudel, fpietate Erinni » 
È inalzi nel mio petto, 
Trono di crudeltà, perfida À letto. 

Tl'am. Sire, aTT 

Sel. Non p1u ? gli tori- ; 
Del Tiran d’Agrigento 
Non fon pene baftati al r.uo ardimEto. 

IT a2. Afcolta 
Se!.Del tuo fangue 

Vuò, che s’alzino i fium 
Della vendetta ad incenfare il nume. 
Morie — cava un ferro,eva per contro 

Tam. Ferma ? :non deve » Tamiri, 
l Ib tuo acciaro Reale 

Contro una Dona, cfermar l'orgo°lxo. 
Sel. Donna tu fei ? 
T'am. È per l'cabello hò un foglioe _ 

aS e/7; Iltuo no 
T'ame Ilìdxf'palteox' veni ,e afcolta. 

firitira à Selenoo _ Cs Do-    
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Fv GASTAITSON. P 
Dorisbe io fono ,e reggo 
Quanto irriga l’araffe infins che gitige 
Nel ten di Dori à tributar gl’argenti . 

Sel. O° cafi inafpettati, ò ftranieventi! 
Principeffa qual fato è quetti lidè 
‘Traffè d’Armenia il Sole è 

T'am. Quel Diosche benche cieco il tutto 
Hà già due volte il corfo (puote 
Terminato dell’anno il Dio del Jume| 
Che dî leggndx‘o volto à lo fpkndorc 
Fià recxpxoche tiamearde il mio core] 
Quando il mio Genitore 
Ad onta di'queft’alma 
Volfe fotto altro Cielo 
Che mi portaffe ai talaimi odiati | 
Parti mà fur da gl'aftri 
Efauditii miei voti, armati legni 
C’affalir , noi pugnamo. e nellàa pugna 

" 11 Germano perdei , con picciol fiuolo 
Mi faivo, e fò che il nome 

*_ Di Doriste altri predaed in mia vece 
Habbia lo fpofo.eilSogliozio fra le squadrd 

Di Tolomeo ricorrò , e fotto il nome 
}Y’Orcane,tiuoto à danni tuoi l’acciaro, 
Quefto è il mio cafo. : 

$;ih'Alto accidente,e raro. ‘micg 
Tam. Pofcia' d’'Antioco il mio crudel ne. 

Fui mandata èà Tamiri , 
Alla ' qual mentre fcovrò 
Ilrxgor del mio fato 
“Tu giungis é fra” deliri 
Impugni il ferro. 

Sel. Etrai. “Bella Tamiri. 
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TO ER ZI O. S9 
Principeffa perdona fi 
Del mio acceto Cupido ; 
1 gelofi furori. P 

T'a:n. Scherzi faran di non pefati ardori, 
Sel.Ad accogliere or vado il Rè del Nilo, 

Perdona Ò cara. * 
Elv. Ahi fovra me l’impero.  (arciero. 
Se.T'4.E!. È dolce anco il rigor,del Nume 
Sel.  Sol da te mio bel conforto , 

Prefe l armi il Dio d’ Amore. 
Fra i naufraggj addita il Porto, 
La fua Face, a quefto core . 

A 
Tamiri,e Antioco.  [fiora 

Tam. W Sci pur,fe quì Elvirazella line 
E La via col pailoza lei tù i] cor 

: onafti, 
Ed àè me le lufinghe, e i tuoi fofpiri 
Dal labro in me rivolti 
:Un tuo Voto fegreto a lei fpingea 4 

T’invoco a vendicarmi 
Bendato Dio d’Amor. 
DPietofo non lafciarmi 
În preda a untraditor . 

Ant. Te ricercai ne la Reina , e'l vero 
Tacqui ad Orcane. 

Tam. Ah fe'l credefsi . 
«Ante. Îl chiedi 

A l’attonito ciglio , 
Alconfufo péfier fe a me no*] credi? 

Tam. Ma quei fervidi fenfi, Tzati 
Che Seleuco quì efpreffe a chi driz- 
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| Furonodì crudel? 

Ant. Non mi foviene . [ne. 
ra. Cieli quelto è dolor,quefte fon pe- 

E sì preito obliafti > 
.. | Quegli accenti focofi ? 
" Ercrai bella Tamiri, 

Principeffa perdona , 
Del mio accefo Cupido, 
I gelofi furori ? Lri. 

- “Tam.Furon mere lufinghese non ardo- 
Ant. Così dunqne deridi 

D’un alma agonizante 

Gl’ultimi accenti, ne pietà ti fpira . 

“Tame Pietà cerchi da mè,non fono EL 
-Ant. Ah Tamiri » Tamiri s [vira. 

“0 Dateta chiedo ? è 

Tami Taci. Or sà da noi , 

‘Sian ricalcatele veltiggia ifteffe , 

Che furon già col fido fervo impref- 

Ante Dei Nume bendato {fe. 

‘Tam. " & _ Seijfeherzo mio core. 

La (orte crudele , 
Cupido infedele , 
‘Tilacera ogn’or . 

SCENA XHUL. 
Saletta . F 

zZelto , e poi Vefpina > 

Leli 10 tutto tremo 
: Dove‘M*'afcondo » 
Che far dovrò . 
Ah quanto temo ò 
E pérciò al fondo , 

…{u…hmxnmando +l 
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T R R d 
Vaglio gettarmi'; 
Per anegarmi 

| Wefp. In fines 

  

Faròcosì'5 
: «Così: farò. 

‘Non sò dove mi falvo, ' 
Da quefti Soldatacci , | 
Che di mè vanno in tracw. ; 

  

Cadefti ne la rete 
Caro Signore Zelto , 

Zel. Vefpina mia galante > 
Accordati.;ch’amante 
Ti fono ftato e fono , | 
E per ciò fe t’offefi in qualche cof a3 
E ten pigliafti colera , 
“Te ne chiedo perdono - 

Vefp.Di perdono ,.che dici 2 
Queffo tempo prefente 
Di pesdono ron è. 
lo con quefti Soldatî 
In bufca:di te’andai per carceraru É 

Zel. Se difgufto ti diedi 
Eccomi pronto; ò b:lla } 
Per plaeartii . 

Vefp. Sù viast!i :: 00 
Stringete fortè . 

e fueritorte , 
SIL OL Senza pietà." i 

Zel- Deh(fà pian piano , 
376 Commiflfafio. ‘ * 

Percarità s C 
Vef LC:.tt1Vello iT  



E AN EI 
E :Zel. Nok:voglio nà 5 

Vef. E la fcioglietelo 5 
Sei uo ribaldo;; 

ele Ma il mio fneraldo è 
ef. Sù via firmgetelo ” } 

Che così và.;: } 
Zel. iUrbanità sniy Sra i 

Dunque non ce rimedio.. 
. Ve/p. Habbij pdt1enz.a 

Ganimeduccio mio +: : 

Zel. Sò che burtli Vefp1ua I [ro. 
" Vef: Vedrai bene s i0 burlosè fò da ve- 

Olà Soldati miei s . < 
“ Guidatelo nel carcere più of'cum. 

Zel. lo voglio efser condotto ala pre- 

Del Rè , Soldati g 5. [-fenza 

A lui nfenatemi . [ditemi. 

Ve/p.Fate quel che difs’io,tofto ubxdx- 

Zel. 1 Gentiluomini 
Del Rè Seleuco , 
Così fi trattano , 
Povera%tè. ; 

Vaf ] Gentiluomini 
Del Rè Seleuco , 
Così fi trattano 
Così. da mè 
$SCENA XIV- 

Loco Mag nifico.«. Seleuco , e Tolomeo 

Sel. là rifuona: ; 
‘ a. | In/quefta Zona 

De la Pace. i 

. 1i caro nome > 

i ‘ Nè s’aggira / Frà   
 



     



   



 



 


